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Prefazione 
di Federico Vasoli∗

Questa prefazione e questo libro vengono scritti in un momento di gran-
de incertezza economica e sociale, perlomeno in Occidente. Non sappiamo 
neppure se, al momento della effettiva pubblicazione, il prezzo di questo 
volume sarà espresso in euro, in lire o in chissà quale altra valuta. 

Se alcuni paradigmi economici e sociali sembrano essere i medesimi, qua-
le che sia il luogo geografico di maggiore concentrazione della ricchezza 
(Regno Unito, Stati Uniti d’America e ora, parrebbe, Asia orientale), molto 
diverse ne sono le percezioni. Le popolazioni asiatiche – erroneamente e vo-
lutamente messe insieme nonostante le loro profonde differenze e tuttavia ac-
comunate da radicati nazionalismi – sono in generale convinte che il loro svi-
luppo sia dovuto proprio all’allontanamento dalle stantie dinamiche occiden-
tali, ed in particolare europee: sovrabbondanza di norme, eccesso di demo-
crazia, procedure complesse, troppa teoria, troppo poco senso pratico. 

La grande cultura di riferimento di quasi tutti i Paesi trattati da Paola 
Milizia in questo libro sapiente e concreto (asiatico, direi), ossia quella ci-
nese, non conosce del resto una tradizione normativa minimamente parago-
nabile a quella europea, figlia delle pòleis greche e di un diritto, quello ro-
mano, rielaborato in secoli e secoli di adattamenti, innesti, traumi, stravol-
gimenti, grandi pensieri. Del resto nella Cina imperiale, con una eccessiva 
semplificazione, il diritto privato era demandato alle convenzioni sociali 
confuciane, mentre l’unico diritto di emanazione statale era quello penale, 
puramente punitivo (“chiunque commetta un determinato atto verrà punto 
con”). Nella Cina maoista non cambiò molto da questo punto di vista (anzi, 
la Rivoluzione Culturale portò alla soppressione di qualunque norma), e 
possiamo dire anzi che la vera rivoluzione è avvenuta con le prime, timide 

�

∗ Avvocato dello studio legale dMTV - de Masi Taddei Vasoli studio legale associato 
Milano-Hanoi-Ho Chi Minh City (Saigon), Federico Vasoli (fv@dmtv-lex.com). 
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leggi del 1979, come ad esempio quella sulle società in cosiddetta joint ven-
ture tra soci cinesi e soci stranieri. 

Dopo il 1979, la Cina ha vissuto lo straordinario sviluppo economico di 
cui tutti siamo testimoni; uno sviluppo che, pur con le sue gravissime di-
storsioni, è sino ad oggi un simbolo di successo ed un modello per i Paesi 
in via di sviluppo, confinanti e non. Un modello che, almeno sul piano cul-
turale, sociale, politico, appare già ad uno sguardo superficiale assai diverso 
tanto dai canoni europei ed occidentali quanto da quelli di paesi, è il caso 
del Giappone, che appunto al modello europeo molto hanno attinto, e che 
oggi si trovano in affanno rispetto alle dinamiche economiche in atto 
nell’area cinese e nel Sud-est Asiatico.  

Naturalmente, questo non significa che l’attuale “successo” di Cina e 
Sud-est Asiatico sia destinato a prevalere in eterno, né tantomeno che il 
contingente insuccesso dell’Europa comporti automaticamente che i suoi 
principi non siano validi (o non siano condivisi da chi scrive, anzi).  

Il Sud-est Asiatico è, d’altronde, una porzione di mondo ricca, popolosa 
ed avvincente sotto tutti i punti di vista. Regione di contrasti, di opportunità 
e di pericoli, è purtroppo poco conosciuta nella sua interezza, quantomeno 
da parte degli Italiani, a tutto vantaggio di chi di queste terre ha maturato 
una maggiore conoscenza. 

Questo volume, forse unico in Italia, offre in questo senso una sintetica 
quanto stimolante descrizione dei principali Paesi di un’area che ben si in-
tegra con la nostra, con l’India e con la già citata Cina, talvolta in maniera 
concorrenziale, talaltra in modo complementare.  

Un Sud-est Asiatico che, neanche a dirlo, non può essere descritto per 
slogan, ma che va invece vissuto. Perché è proprio lì che si possono trovare 
le risposte. Risposte alla sete di cultura, di bellezza, di dinamismo (nelle 
caotiche ed assai inquinate città), di spiritualità (nelle aree remote e natura-
li). Ma anche, in modo più prosaico e non meno importante, è qui che si 
trovano repliche da opporre alla crisi economica, da cui peraltro la regione 
non è risultata immune. 

Una popolazione in generale laboriosa, giovane, ottimista, numerosa e 
via via più istruita; abbondanza – in alcune aree – di materie prime; inve-
stimenti cospicui in ricerca e sviluppo; significative riserve nelle casse de-
gli Stati; costi di vita e del lavoro sovente assai ridotti rispetto agli standard 
occidentali; desiderio di rivalsa, spirito competitivo, norme e sistemi di tas-
sazione che, in molti casi, incentivano il flusso di capitali e gli investimenti 
stranieri. Sono solo alcuni degli elementi di forza di una regione eterogenea 
in cui la creazione di rapporti personali e lo sviluppo di conoscenza appro-
fondita in merito alla cultura locale costituiscono condizioni necessarie per 
qualunque lavoro.  
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Paola Milizia vanta una mente brillante, in grado di spaziare tra diffe-
renti materie e differenti continenti. Ha alle spalle una lunga esperienza nel 
Sud-est Asiatico, ed in particolare in Thailandia, luogo in cui ha vissuto te-
stimoniando in prima persona l’importanza di quel canone che un prepara-
tissimo ambasciatore italiano nella regione chiama “le tre P” per avere suc-
cesso a quelle latitudini: presenza, pazienza, prudenza.  

Presenza: la conquista della fiducia di clienti, fornitori e, in generale, in-
terlocutori non è affatto immediata, nonostante molte di queste popolazioni 
siano effettivamente dotate di un senso di accoglienza dello straniero non 
comune. Le relazioni personali, sopratutto in Paesi dinamicissimi ma anco-
ra in una fase magmatica del processo di ammodernamento del quando 
normativo (ed in cui quindi i rapporti personali risultano essenziali per fare 
business), richiedono tempo e costanza. La disponibilità pressoché imme-
diata di beni e servizi è un’ulteriore condizione fondamentale per vincere 
gli ostacoli posti dalla presenza nella regione di qualsiasi – o quasi – pro-
dotto immaginabile (made in China o altrove), da una rapidità nelle transa-
zioni che spesso è maggiore di quella attesa in Europa, e da una logistica 
non sempre agevole a causa delle spesso carenti infrastrutture. Per questo, 
uomini, prodotti e mezzi devono essere presenti, ed in modo adeguato. Il 
lavoro di promozione di brand non noti al target di clienti, anche quando il 
prodotto o il servizio rispondono alla domanda locale ai livelli di qualità 
necessari, comportano evidentemente la necessità di una presenza struttura-
ta sul posto.  

Pazienza: ancorché i numeri possano apparire roboanti, il Sud-est Asia-
tico non è l’Eldorado, e solo un costante lavoro di relazioni, adattamento 
dei prodotti, dell’immagine e dei servizi, oltre che di adeguata preparazione 
con affiancamento dei migliori esperti, può condurre ad un successo che 
solo in pochi casi è immediato, riferendosi quasi sempre ai marchi più noti 
e non alle PMI.  

Prudenza: inutile rimarcare l’importanza della cautela, a maggior ragio-
ne in realtà culturalmente e geograficamente distanti, nelle quali aspetti che 
possono essere dati in un primo tempo per secondari o scontati da parte de-
gli operatori occidentali possono talvolta rivelarsi in seguito determinanti 
ed insidiosi.  

In conclusione, guai ad ignorare le opportunità (ed il conseguente arric-
chimento umano) che il Sud-est Asiatico può offrire. Troppe società italia-
ne ed europee perdono chances notevoli per mera ignoranza. Ma guai an-
che ad affrontare questa grande regione senza preparazione e strutturazione. 
Proprio per questo ringrazio Paola Milizia non solo per l’onore che mi ha 
concesso nel richiedermi la stesura di questa prefazione, ma anche e soprat-
tutto per il prezioso – e duplice – servizio che rende ai lettori. Promuovere 
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cioè da un lato la conoscenza del Sud-est Asiatico, fornendo al contempo le 
prime informazioni necessarie per pianificare il successo nella regione, un 
successo quanto mai auspicato a beneficio delle tante aziende italiane che 
meriterebbero di valorizzare la propria qualità anche fuori dai tradizionali 
confini europei. 

“Come tutti i viaggiatori ho visto più di quanto ricordo 
e ricordo più di quanto ho visto”. 

Benjamin Disraeli 
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Introduzione. Aspetti culturali  
e opportunità di business  
nel Sud-est Asiatico: il ruolo centrale 
della Thailandia  

Lungi dall’avere pretese esaustive e considerata la disponibilità di nu-
merose pubblicazioni specifiche per studi approfonditi in pressoché ciascu-
na delle tematiche trattate, questo breve volume si propone l’intento di pas-
sare in rassegna gli aspetti salienti della cultura, dei costumi, dell’economia 
e della politica di alcuni dei paesi più significativi del Sud-est Asiatico allo 
scopo di fornire una sorta di “guida culturale” per coloro i quali, aziende o 
privati, siano interessati a verificare le opportunità ed il modo di fare busi-
ness in quella parte di mondo.  

La cultura occidentale e quella asiatica sono caratterizzate da valori e 
costumi differenti, oltre che regole civili proprie. Per essere efficaci nel fare 
business in uno o più paesi del Sud-est Asiatico è di cruciale importanza 
calarsi nella peculiare sensibilità culturale di ciascun paese, ed alla luce di 
quest’ultima valutarne le regole e comprenderne i rapporti interpersonali.  

Estremizzando, potremmo dire che per avventurarci in mondi e mercati 
così distanti con risultati vantaggiosi e duraturi dovremmo spogliarci della 
veste di “colonizzatori” e indossare quella di “partner”. Dovremmo rinun-
ciare alla rigida applicazione di paradigmi occidentali, cercando invece un 
punto di equilibrio tra culture diverse e talvolta antitetiche, così da elabora-
re la sintesi più idonea al nostro modello di business.  

Le informazioni raccolte hanno principalmente lo scopo di dare un qua-
dro d’insieme dell’area e di ciascun paese analizzato, fornendo sia gli stru-
menti per una valutazione critica sia gli input per ulteriori approfondimenti 
in ragione di proprie esigenze specifiche. 

Il filo conduttore dell’opera va ricercato nelle peculiarità e negli elemen-
ti di continuità che caratterizzano culture simili ma diverse, e che plasmano 
uno dei fattori più “enigmatici” da valutare, cioè il tessuto sociale inteso 
soprattutto come insieme di persone e modelli di interazione, risorse umane 
e cultura.  
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Thailandia, Vietnam etc. sono a ragione spesso considerate le “nuove ti-
gri” d’oriente, paesi dalle molte opportunità, dai fiumi di manodopera a 
basso costo e dai regimi fiscali nemmeno lontanamente paragonabili a quel-
li europei. Aspetti questi pressoché inconfutabili, ma che devono essere in-
seriti ed interpretati alla luce della visione complessiva propria di ciascun 
paese per goderne realmente dei vantaggi. Troppo spesso infatti nei rapporti 
d’affari internazionali si rischia di essere così radicati nella propria mentali-
tà da non prendere nemmeno in considerazione eventuali variabili culturali 
e di costume che, invece, giocano un ruolo rilevante. 

L’ambizione di questa guida, in ultima analisi, è quella di catturare 
l’attenzione del lettore su alcuni degli aspetti essenziali caratterizzanti 
l’area ed i paesi oggetto di trattazione. Tutto ciò allo scopo di stimolare un 
atteggiamento di comprensione, rispetto e, in qualche misura, adattamento 
culturale per scegliere consapevolmente ed interagire con successo. 
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  1  Sud-est Asiatico,  
uno sguardo di insieme 

Generalmente la locuzione “Sud-est Asiatico” evoca nella mente di un 
occidentale, e più che mai di un italiano, l’idea di una parte di mondo esoti-
ca e lontana, dove confini geografici, vicende storiche e realtà politiche si 
confondono. Immagini di paesaggi accattivanti e senso di libertà, di mercati 
emergenti e notevoli opportunità, di lifestyle a costo molto contenuto, sono 
stereotipi di una meta verso cui dirigersi con entusiasmo. Ma qual è il mi-
nimo comune denominatore, ammesso che esista, tra i diversi paesi che di 
quell’area geografica esotica e distante fanno parte? 

La risposta non può essere immediata e scontata, dovendo in prima ana-
lisi prendere atto dell’esistenza di realtà variegate, ciascuna fatta di sfondi 
storici, scenari politici e contesti religiosi sostanzialmente differenti. Infatti, 
prima facie, cosa potrebbero avere in comune una monarchia costituzionale 
e una repubblica socialista? Impassibili buddhisti e ferventi cattolici? Fedeli 
all’Islam e seguaci di Confucio? Indolenti thailandesi ed energetici vietna-
miti? Apparentemente nulla a parte tratti somatici simili per popolazioni 
differenti. In realtà dietro la condivisione degli occhi a mandorla si celano 
analogie culturali trasversali per quanto concerne le dinamiche relazionali 
(interpersonali e gerarchiche), la visione della famiglia, il senso del gruppo 
e soprattutto il concetto di “faccia”.  

Vediamo allora di analizzare questi aspetti culturali dettagliatamente, 
poiché dalla corretta interpretazione di essi può dipendere il successo di 
un’avventura di business. Le culture asiatiche sono generalmente conside-
rate “ad alto contesto” quando si tratta di dinamiche relazionali e di comu-
nicazione. Ciò significa che al contesto, inteso come situazione, luogo, at-
teggiamento, comportamento non verbale e gestualità, è data importanza 
maggiore rispetto alle parole stesse pronunciate in una determinata circo-
stanza, quale una riunione. I popoli occidentali (gli americani in particola-
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re) all’opposto sono considerati a “basso contesto”, dove le parole hanno il 
compito di portare il messaggio, mentre il contesto nell’ambito del quale 
sono pronunciate assume scarsa rilevanza. Questa grande differenza tra cul-
tura occidentale e orientale ha un impatto evidente sul processo di comuni-
cazione stessa, nonché sulla percezione del comportamento personale reci-
proco. Comprendendo questo, così come altri aspetti, è possibile adottare lo 
stile di comunicazione e il comportamento più appropriato per veicolare ef-
ficacemente il proprio messaggio. 

  
Fig. 1: Sud-est Asiatico (fonte: www.wikipedia.org). 

Un altro interessante elemento di continuità nell’ambito dei diversi paesi 
in questione e che li differenzia dalla mentalità occidentale è il concetto di 
tempo. Infatti, la maggior parte dei popoli del sol levante hanno una visione 
del tempo più dilatata rispetto a quella vissuta in occidente e l’unità di mi-
sura temporale significativa è il monsone, piuttosto che l’orologio. Ciò è da 
attribuirsi alla natura prevalentemente agraria delle società tradizionali lo-
cali, scandita dalle stagioni piuttosto che dai giorni. Questa tradizione è i-
noltre rafforzata sia dalla stagionalità del turismo, sia dal pensiero confu-
ciano e buddhista. Ciò comporta un pressoché inesistente senso dell’ur-
genza e una tempistica alquanto dilatata in tema di incontri e trattative di 
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business, dove la pazienza è intesa come virtù suprema a livello sia pubbli-
co che privato. Accanto alla pazienza la cortesia svolge un ruolo importante 
nelle relazioni interpersonali, dove gli asiatici sono generalmente piuttosto 
formali soprattutto quando si tratta di business. Questa formalità spesso si 
traduce in lunghi preamboli introduttivi, volti alla conoscenza dell’inter-
locutore in termini di esperienza, background culturale, posizione sociale, 
relazioni personali, eccetera. 

In tema di relazioni personali non bisogna poi dimenticare che le società 
asiatiche si fondano su una rete interconnessa di rapporti, i quali comporta-
no obblighi reciproci e sui quali si fonda l’ordine sociale, nel senso vero e 
proprio di gerarchia. E proprio il senso della gerarchia e la rete di relazioni 
interpersonali sono alla base delle dinamiche di gruppo che caratterizzano il 
mondo orientale. Thailandesi, vietnamiti, filippini e asiatici in generale 
prima che persone singole si sentono parte di una collettività più ampia, ge-
neralmente incentrata sulla famiglia o clan e conseguentemente a ciò i bi-
sogni individuali sono considerati subordinati rispetto a quelli del nucleo 
familiare o dell’organizzazione di appartenenza, di tal guisa che la confor-
mità alle norme familiari e sociali e il rispetto della gerarchia sono obiettivi 
molto importanti, se non addirittura fondamentali, nella vita personale e di 
relazione in oriente. Questa dinamica di gruppo che non trova riscontro nel 
mondo occidentale, al contrario estremamente individualista, può dare luo-
go a malintesi laddove, per esempio, un europeo, credendo nel primato del-
la persona come ideale molto apprezzato, in sede di trattative commerciali, 
ritenga di far cosa gradita lodando apertamente un singolo individuo, anzi-
ché l’intero gruppo a cui lo stesso appartiene, creando così una situazione 
estremamente controproducente e di notevole imbarazzo per l’interessato. 
In oriente, meglio tenerlo a mente, nonostante la globalizzazione del busi-
ness, il gruppo viene sempre prima del singolo e specialmente in pubblico è 
sempre preferibile mostrare rispetto per la posizione gerarchica e l’an-
zianità. 

La suddetta regola generale assume ancor più importanza quando si trat-
ta di critica o di censura. Infatti, la cultura asiatica considera la “faccia”, 
ovvero l’immagine pubblica di un individuo, un concetto estremamente 
importante e conseguentemente qualsiasi critica o manifestazione denigra-
toria apertamente pubbliche comportano una “perdita di faccia” e una si-
tuazione di estremo imbarazzo per l’interessato.  

Per questa ragione, un’eventuale critica deve essere gestita privatamente 
e, se possibile, in modo indiretto. Nella mentalità asiatica, per ragioni che 
affondano le proprie radici nella storia e nelle filosofie orientali, il fine ul-
timo di tutte le interazioni personali è l’armonia, non la discordia. Ciò 
comporta a livello relazionale un atteggiamento volto a evitare il conflitto e 
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lo scontro diretto. Di tal guisa che una risposta diretta negativa di rifiuto è 
considerata inappropriata, in quanto sinonimo di maleducazione e rozzezza. 
Nelle relazioni e più che mai negli affari questo spesso porta l’interlocutore 
asiatico a non mostrare apertamente il proprio disaccordo anche quando 
non abbia alcuna intenzione di dare seguito a una proposta. Comportamento 
questo che dal punto di vista orientale non è affatto considerato menzogne-
ro, ma è semplicemente il mezzo per il mantenimento di una relazione ar-
moniosa.  

È piuttosto evidente però come questa “applicazione speculare” del con-
cetto di faccia si presti a notevoli potenziali incomprensioni interculturali 
con interlocutori occidentali, per i quali disaccordo e risposte negative rap-
presentano semplicemente una parte del processo dialettico del negoziato e 
non hanno nulla a che fare con le relazioni interpersonali vere e proprie e il 
senso di rispetto. Un suggerimento efficace pertanto, per interagire con 
successo, può consistere nell’evitare, per quanto possibile, di porre doman-
de dirette che mettano l’interlocutore asiatico di fronte a risposte secche 
“sì” o “no”, ma piuttosto porre la questione in modo tale da dargli spazio a 
una risposta indiretta, ma comunque efficace e soddisfacente (per esempio 
anziché chiedere se una certa cosa sarà pronta, ad esempio, per martedì, sa-
rebbe più opportuno chiedere semplicemente per quando sarà pronta). Infi-
ne sarà di grande aiuto fare l’abitudine a leggere tra le righe di una affer-
mazione non esplicita e imparare a cogliere una risposta negativa even-
tualmente celata dietro l’esitazione o una dichiarazione del tipo “può essere 
scomodo” o “sarà molto difficile”. Anche in questi casi provare a riformu-
lare la domanda in modo tale che la controparte non sia costretta a dire 
“no”, ma possa rispondere in modo esaustivo sebbene indiretto potrà essere 
di grande aiuto per il successo di qualsiasi avventura asiatica. 

Altra peculiarità fondamentale delle culture asiatiche, connessa a quanto 
già esposto è l’enorme senso di rispetto, talvolta quasi di deferenza a pre-
scindere dal rango, nei confronti dell’anziano, in quanto portatore di sag-
gezza. Rispetto e saggezza strettamente ancorati alla figura maschile, poi-
ché la cultura asiatica in generale è maschio-dominante e più che mai nel 
mondo degli affari e della vita ufficiale. Alla donna di conseguenza diffi-
cilmente è accordato rispetto in quanto tale per l’età o per la propria vita 
personale, bensì esclusivamente per le posizioni chiave occupate nella vita 
sociale e degli affari. Questo anche in paesi di matrice socialista come il 
Vietnam, dove la società nonostante l’apparenza egalitaria in accordo con 
l’ideologia marxista, di fatto continua ad essere intimamente paternalistica. 
Ciò comporta che in generale nel mondo degli affari i professionisti stranie-
ri donne siano rispettate in funzione soprattutto dell’elevato status aziendale 
o della forte reputazione professionale, la mancanza dei quali comporterà 
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per le stesse scarsa credibilità e conseguente difficoltà ad essere prese sul 
serio.  

Infine, la maggior parte delle culture asiatiche tende a stabilire una sorta 
di conoscenza generale con l’interlocutore prima di addentrarsi nelle tratta-
tive d’affari vere e proprie, il che comporta incontri interlocutori fatti di 
convenevoli, scambio reciproco di regali e conversazioni di cortesia, small 
talking, la cui importanza è basilare per la controparte asiatica, mentre ri-
schia di essere fraintesa e catalogata come una perdita di tempo improdutti-
va dalla parte occidentale. Pazienza, conoscenza personale, calma e atteg-
giamento benevolo rappresentano invece chiavi di successo nei rapporti 
d’affari con i paesi del sol levante. Merita essere evidenziato che a questo 
desiderio di conoscenza personale fatto di conversazioni di cortesia e modi 
cordiali fa da contrappeso l’atteggiamento fisicamente staccato dei popoli 
orientali, i quali, in generale e contrariamente agli occidentali, preferiscono 
tenere una certa distanza a livello fisico, non fissare direttamente negli oc-
chi e non essere toccati, abbracciati e quant’altro soprattutto in situazioni 
pubbliche.  

Chiaramente tutto quanto detto pur rappresentando una sorta di minimo 
comune denominatore dei paesi del Sud-est Asiatico, trova comunque mo-
dulazioni e declinazioni specifiche a seconda delle diverse realtà in funzio-
ne anche della maggiore o minore esposizione a metodi commerciali occi-
dentali.  

Le popolazioni indigene del Sud-est Asiatico sono in genere considerate 
appartenenti al cosiddetto “Negrito”1 e si ipotizza siano giunte nell’area a 
seguito di una grande migrazione costiera dall’Africa alle coste dell’India. 
Gli studiosi ritengono però che attualmente questi gruppi costituiscano solo 
una piccola minoranza della effettiva popolazione residente nell’area. Prove 
di primi insediamenti non aborigeni sarebbero state individuate in gruppi 
etnici provenienti dalle popolazioni del sud-est della Cina meridionale. In-
fatti, la ricerca contemporanea condotta da antropologi, linguisti e archeo-
logi suggerisce che gli insediamenti dell’area marittima del Sud-est Asiati-
co siano riconducibili ai flussi migratori (databili intorno al 2500 a.C.) dalla 
Cina del sud all’area delle isole Filippine dapprima e successivamente alla 
zona corrispondente alla moderna Malaysia e Indonesia. La regione che i-
dentifichiamo come Sud-est Asiatico è stata abitata fin dalla preistoria da 
comunità eterogenee che nel corso dei secoli si sono evolute in maniera dif-
ferente e hanno dato origine alla formazione di culture complesse, apparen-

�

1 Termine usato dagli gli antropologi per identificare diversi etnici insediati nell’area. 
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